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‘ ALL’ ECCELLENTISSIMO 
Signor 

PRINCIPE di CASSARO 

GRANDE DI SPAGNA , GRAN SINISCALCO DEL REGNO 
- »I SICILIA , GENTILUOMO DI CAMERA COIf 
ESERCIZIO DI S. M. ( D. G.) I CAVALIERE 

degl’ IL RR. OG. di S.Gennaro , a 
^.Ferdinando , luogotenente, 

fi CAPITAN GENERALE DEL 
REGNO pi NAPOLI &C, ' 


ÈCCBlLtNTlf liste SIGNORE* 

Ile finora chiufe Àuguftc 
porte della verità, la men- 
zogna tiene perennemente 
falariati degl’ indegni , e lufinghieri 
Tuoi allettamenti una infinità di Sicarj 

* z lo- 
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loquaciffimi , onde ne de vi all ero tut- 
ti coloro, che moflralfero di voler- 
vili avvicinare , e fin ne infidialTero # 
quegli altri, che lordi alle loro ciar- 
le , voledero aleutamente fpalan- 
carle , e guadagnarne a tutti V en- 
trata. Io, mercè il Supremo ajuto, 
non mi fon lafciato mai vincere da 
perfuafive per trattenermi da una 
tale comunque ardua jmprefa, anzi 
conofco , che ad una infinità di fe- 
raliffime infidie mi fono efpofto pur 
troppo , e vado maggiormente ad 
efpormi adelfo colla pubblicazione 
di quelle mie febbene brevi riflel- 
fionì . Dovrò dunque temerne ? Do- 
vrà- forfè (paventarmi la prefente 
univerfale effervefcenza di fanatismo 

contro i miei fentimenti ? No : ma 

f« 
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fe„*è prudenza di premunirà contro 
ogni qualunque pericolo, io credo, 
che non ho che a procurarmi Tir- 
refìftibile feudo della virtù , che mi 
faccia fronte-, e mi tenga falvo; e 
per fare ciò non ho , che ad abban- 
donarmi nell’ E. V., che ognuno fa 
• quanto per ogni virtù è inefpugna- 
bile per punto non temer affatto di 
nulla . Se V. E. quindi benignamen- 
te accoglierà me , e quella mia qua-\ 
lunque produzione fotto i fuoi au- 
fpicj , io farò intieramente ficuro , 
e felice . La verità fòpratutto fi 
inoltrerà ad ognuno , e la menfo- 
gna reflerà del tutto vinta . Or per . 
non dubitarne , io credo di non 
doverle che rammentare, che le re- 
ità quello fedamente a fare, perchè 

a 4 fi 
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fi ripeta a piena voce , che V. *£• 
è veramente quel magnanimo illu- 
fire perfonaggio, che il Ciel lo ha 
coftituito , e che condegnamente la 
Sovranità dell’ amabiliffimo Noflro 
Re fi lafcia rapprefentare dall’ E. V. 
in quello Regno * . I 

Io credo di aver detto tutto per 
non tardar ulteriormente di ralli- 
gnarmi col maffimo rilpetto 

Di V. E. 

s * • . 

Napoli 13. Agofto 1800, 

1 
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{Jmilìfs. Serv. vero Offerti* 
* , ' • Michele Azzeriti « 
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A’ LETTORI. 


<7// è «8 f°gS ett0 tutto nuovo , che 
io imprendo a trattare , io /o cr*- 

d o un J oggetto molto utile , quello cioè dì 
ef aminare y fe vi è dritto , che abbia P uo- 
mo . . . . . £ che fe rie dubita dirà forfè 
fubito taluno ? Non è altrimenti y che 
per li fuoi dritti , diranno /penalmen- 
te i moderni fedicenti Fìlofofi , che P uo- 
mo è J opra ogni altra creatura rifpctt abi- 
le ) nè alcuno ha mai ofato di mettere 
menomamente in quefione una verità or- 
mai refa tanto certa , che crederebbe d- 
bejìemmiare fin P Anacoreta , fe a cafo 
gli fcappajfe di bocca , che quejìo fojfe un 
problema . Ma oh quanto ciafcuno $' in- 
ganna ! Un errore , che ha alimentato il 
corfo di tanti fecoli quanti forfè ne f cor- 
fero dalla creazione finora y farà egli dif- 
ficile 
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ficile a fbarbicarft , ma non lafcerà egli 
mai di ejfere un errore . Il tempo , che 
indebolifce tutto , fortifica le cattive abi- 
tudini , e piu fi di ff eri/ cono i rimedj , che 
il male fi rende incurabile . Ho ribrezzo 
perciò di dirlo , ma pure a difmganno de 
miei fimi li , bifogna , // *dìca : 1’ uo- 

mo non ha alcun dritto . . . Ma fi fa 
beffe. 1 . ... e perchè? .... Che io di * 
frf cofa giammai proferita da uomo , 
io ne convengo j per quefio , 

io poffa dire una cofa che non regga , nè 
prima di fentirfi , a buona ragione ef- 
fer ejfa giudicata di {Iravagante . ^ c>r- 
di ognuno & una pruova di fomma 
leggierezza t ejfere così prevenuto del pro- 
prio fentimento , che niente abbia a po- 
ter fi nè anche dire' in contrario. Che mi 
fi lafci dunque dire intiera la propofizio- 
pe , mi fi lafcino fare le corrifpondenti 
dimofiraziom , ed indi fi dica , che mi 

fono 
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fono io ingannato , in vece cbe ognun al- 
tro . Io lo f emiro di buon grado , ma fé 
per avventura , lottando , le mie avranno 
forza fuperiore alle altrui ragioni , ecco 
/’ oggetto , che io mi fono propojìo . lo flra-% 
mazzero al fuolo un errore , cbe è flato 
finora il flagello dell' umanità , e la con- 
fa micidiale , onde gli Stati , e le Socie- 
tà hanno fofferto , <? 4 foffrire de- 

gli orribili roverfci , 
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lllmo , e Rmo Signore 

Incenzo Orfìno pubblico Stampato* 
re, Applicando efpone, come defidera dare 
alle ftampe un libretto il cui titolo è i 
De 1 Dritti y e doveri dell'Uomo . Rifiejfto - 
ni di Michele Avariti nell ' Arcadia Reti- 
le Alcinoo TeJJalico ; Pertanto ne Appli- 
ca V.S. filma , e Rma commetterne la 
Revifione y e l’avrà quam Deus &c. ^ 

» 

Adm. R. Par. D. Cajetnnus Gianiutt- 
ìafto perlegat , in fcriptis referat . Nea- 

poli die 5 .. menfts Novembri s 1800. 

VINC.EP.GAPAC.V.G. 
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Jn efecuzione degl’ ordini dìV.S. lllma ( 
c Rraa con piacere ò letto rOpufcolo 
intitolato Dùttile doveri dell' Uomo ÓV. 
e come che non vi ò ritrovato cofa che 
fia contraria alla Religione Criftiana,nè 
tampoco alla Morale Evangelica, che an- 
zi le malfime che in elio fi ‘rinvengono 

fono del tutto ad effa analoghe , ftimo 

« 

poterli Rampare , onde ferppre piu pro- 
mulgarli tali verità troppo npceffarie in 
quelli tempi , così prevaricati dalla ini- 
quità , ed ignoranza de’ falli favj odier- 
ni , mentre con tutto il rifpetto palio » 
raffermarmi inalterabilmente. '*• * 

Di V. S. Illma,e Rma Napoli 6 . No- 
vembre 1800. • , 

*> 

• Ufno Divmo Oblino Servo 

Gaetano Parroco Ciannattafio , 

Vlfa Relattone Ecclefiajìici Reviforis 

imprimatur . Neapoli die 8. menfs No- 
vembri* 1800. 

VIN. EP. CAPAC. V.C. 

. • r 
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Eccellenza Rrha * 
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^\^Incenzo Orfino pubblico Stampato** 
re di quella Fedelillima .Città , fuppli- 
cando umilmente e (pone ali’ E,. V. Rma, 
come defidera dare alle ftampe un* 0pu« 
fcolo il cui' titolo è: De Dritti , e Dove - 
ri dell'Uomo . Rtflef stoni di Michele Az- 
zeriti nell Arcadia Reale Alcinoo Tema- 
tico . Pertanto ne fupplica 1 * E. V. Rma 
commettente la Revifione , e l’avrK ut; 
Deus* 


Rmus P. D. Robertus Starno perlegat * 
£? in fcriptis referat . Neapoli. .die I, 
Menfts Septcmbris 1800. 




E. A. C. M. 
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lllmo e Rrho Signore . 

L . . ** c ». u- * *• v ,'k r* v<1 

E riflejjtani foprjt i dritti , e doveri 

dell * uomo fcritte da D. Michele Azza ri- s 
ti fono fiate da me lette con piacere, 
ed in effe ho trovato un favio . chiaro, 
ed infoi ubile raziocinio di un vero Filo-' 
fòìo «Criftiano. Perciò mio fentiniento è, 
che debbonfi publicàre'colla (lampa, men-- 
tre la di loro lettura farà ùtiliffima a 
quelli, che vogliono rettamente filofofa- 
re. In effe tutto 5 fi legge conforme alla 
Cattolica Santa Religione , f ai . dir&gt, 
della Sovranità . Napoli 2 i. Settembre 
i8oo. 

Umilifs. , Obbligaùfs. fero ■ vero 
Roberto de Sarao Prete deli’ Oratorio . 


Vtfa relation e Regii Revi/oris impri- 
matur , Neap. die 29. Septembris 1800 . 


F. A. C. M. 
Jofeph cibate Secretarius f 
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Die 9. Menfis OElobrit 1800. Neapoli • 

* 1 , > ’’ . * • 

ViTa Relatione Rinus P. D. Roberti»* Sarno * 

3c Commiflìone Reverendi Regii Cappellani M*- 
joris. 

Regalie Camera Santi a Clara providet , decernit % 
atfjue mandai , quod imprimatur rum in Certa farmi 
prafentir fupplicis libelli , ac apprrbationis dì Eli Re- 
vi forte ; Verum non publìcetur , nifi per ipfum Rt- 
•uiforem fati a iterum revifione affirmetur , quod con - 
tardai , Jervata forma Regalium Ordinum , ac edam 
r in publ 't catione fervetur Regia Pragmatica ; hoc ftum . 

Bifogni Mafcaro. . , 

Illnfiris, Macchio de JòrÌQ P* P. S. R. C. $c cap~ 
teris Illuflres -Aularum Pracfcfti tempore fubicrU 
ptionis impediti, r : ' • 



l • 
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<$• L ■ •$• Uomo non ha alcun dritto : 
rwtto per lui è dovere . Gii 
»ov oflaritc peri egli crede di 
averne ) e que/ìa è fiata finora , e dev ef 
fere la Xaufa di gravijftmi dtfordini . 
Quella è la propofizione . Le ragioni, 

* 

che la dimoftrano le dedurremo dalle ri- 
cerche fopra 1’ uomo ifteflo in ognuna 
delle condizioni , alle quali foggiace . 


Art. i. Dell'Uomo come cofa creata . 

M ai» £ » . « i : " 

ravvifo in prima , che una cofa creata : 
per confeguenza ligato a de’ doveri ver- 
ta tutto quello , che ha contribuito alla 

A alla 
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mia creazione. Tutto infieme, il capo di 
opera della mia machina mi richiama 
alla riconofcenza di un Ente Cfeatore , 
il quale avendo coftruito con un ammi- 
rabile facili ciocché alcun uomo non 
prefumerebbe di fare itr tutta la durata 
de’ fecoli , bifogna perciò , che fia perfet- 
to al di fopra di ogni umano intendi- 
mento. Niuno deve dubitare, che in ver- 
fo quell’ Ente , non può averli che dove- 
re , e dovere , che vien prodotto dal maf- 
dìmo de’ dritti, -che egli ha, cioè quello 
di -confervarci , come ci ha creati, e di . 
dillruggerci ancora in quella maniera , 
che meglio gli piaccia. 

Quello si che è dritto certo ; ed è a 
mio credere forfè l’ unico, in ragion del 
quale fedamente polfono derivare i drit- 
ti , in ragione cioè della indubitata , e 
legittima fuperiorìtli di natura. Tutt’ al- 
tro io lo chiamo appena ragione , che 
- ’ * - • pur 
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-pur non è l’ ilìeflà cofa che dritto * co- 
me forfè fi crede . 

Jl drirto è Ja potefìà di fare, e disfa- 
re una qualche cofa , 

La ragione è una giuftificazione della 
volontà di una qualche cofa , ma che 
non da la menoma poteftà a confeguiria. 

Il linguaggio del fanatismo, ciò non 
ottante , non intende cosi bene la necef- 
faria verità del dritto , che ha l-’Ente 
Supremo di confervarci, e dittruggerci a 
fuo talento , Effo ammette un oggetto 
nella creazione, e vuole che non fia' al- 
tro , che quello della confervazione del» 
la cofa creata . Quindi deduce : Si ha il 
dritto a confervarci . Confegtjenza , dalla 
quale derivano mille fallaci , e difordi- 
nanti princfpf, ma fallace anch’elfa. Io 
lo ammetto pure un oggetto nella crea- 
zione, ma non fono così franco a deter- 
minarlo già per la nottua confervazione , 

A 2 o quan. 
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o quando quello ne fotte uno, non fono 
così franco egualmente a dedurre , che 
da quell’ oggetto ce ne provenga un drit- 
to : piuttollo ce ne proviene un dovere, 
c di quivi è che dobbiamo aver cura di 
noi , dobbiamo apprettare a noi quanto 
tende a confervarci , e dobbiamo sfuggi- 
re tutto quello , che alla propria confer- 
vazione fi oppone. 

Mài che per quello, ripigliano i fana- 
tici ? Sia per dritto, fia per dovere, che 
d’ uomo abbia a confervarfi , la conferva- 
azione.* nell’ una, o nell’altra maniera fa- 
jJÉufempre un oggetto , e l’uomo deve 
feguirlo. Nò , è la rifpofta: allorachè la 
confervazione è un dovere , induce , che 
deve elfa procurarfi per quei mezzi, che 
a tutti gli altri doveri fiano confentanei: 
al contrario, laddove fotte un dritto, ue 
avverrebbe 1* attardo, che ne avviene pref- 
fo tutti coloro ^ che vogliono reputarla 

un 
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un dritto, cioè che qualunque de’ doveri 
a chiunque relativi, gli fi opponete , do- 
vere non curarli , ed intieramente po- 
fporfi al fuppofto dritto di confervarfi • 

E in gran moda perciò preflo coftoro 
di cosi ragionare : che io abbia a fe«ui- 
re >una religione , la di cui feverità me- 
nomamente nuoce , o incomoda il mio 
individuo : dunque ho dritto per confer- 
varmi a non feguirla . Che io abbia a 
contenermi ne’ limiti di tutt’ i miei do- 
veri verfo me fteflò, e verfo gli altri , 
quello fa refiftenza al mio completo , 
che notabilmente ne fofFre da compro- 
metterne la mia efiftenza : dunque inve- 
ce, ho dritto di conculcar tutto, di tut- 
to permettermi , perchè ho dritto a eoi*- 
fervarmi . In fomma che fia un dritto , 
o pure un dovere il confervarfi , impor- 
* ta moltilfimo a faperlì ; e che egli non 
fia affoluramente un. dritro t è piucchè 

A 3 cer 
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certo , mentre altrimenti ne avverrebbe 
ciò che ne avviene pretto chi dritto lo 
crede , che per lo meno nell’ eferci tarlo 
fi vuol fino elfere indipendente dall’ ilìef- 
fo Creatore.. 

- Che fia però la confervazione Togget* 
to del Creatore , io lo nego alfolutamen- 
te. Tutt’ uomo finifce, e laddove finifce 
egli non fi conferva. Or* eflendo quella 
la più palpabile delle verità , io non fo 
comprendere come fi polfa avere l’ impu- 
denza di allegarli quel dritto alla con- 
fervazione , che non fi ha poi luogo a 
poterli efercitare . Si può opporre : il drit- 
to è alla confervazion temporanea , noi! 
all’eterna; ed io rifpondo, quello ifieflb 
dimollra , che è un dovere , e non ua 
dritto. Non è del dritto T ignoranza del- 
la fua durata , coni* è del dovére, che 
dura tanto quanto piace a chi lo rifcuo- 
te di farlo durare. 

Si 
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Si fìnifce : dunque tutt* altro Gcura- 
mente è l’oggetto del Creatore. Egli 
non può aver voluto crearci .folamence 
per farci rapprefentare il piò delle volte 
la più umiliante , la più inetta , la più 
dileggiata delle fcene fopra quello Glo- 
bo , che è ancor effo foggetto alla con* 
Turnazione . Egli che dalle ftupende ope- 
re della Tua mano , ci moftra , che dev* 
edere infinito in tutt’ i fuoi attributi , 
ha dovuto certamente avere un oggetto 
infinitamente molto più fublime di quel-* 
lo di confervarci per poco tempo fopra 
quello Teatro di mi ferie . Egli , a mio 
certo credere, ha dovuto crearci, e met- 
terci in quello Mondo per farci meglio 
meritare il favor della fua creazione in 
una vita infinita , prefcrivendoci una leg- 
ge tutta di doveri , e non giù di dritti, 
che non fi conciliano colla foggezione al 
fuo eccelfo impero . Non farebbe cert$- 

A 4 men- 



mente la ftrada a merirare , quella dell’ 
efercizio de’ dritti , ma può efler tale fo- 
lamente quella dell’ oflervanza de’ doveri; 
e quindi per quello follato io farei ten- 
tato a conchiudere già : l'uomo non ha 
alcun dritto , perchè Taverne farebbe op- 
pofto all’ oggetto della fua creazione . Ma 

palliamo anche piò innanzi > 

» " * , 

Art. 2. Dell' Uomo come co fa generata . 

» 

« 

. * 

• . 

R Avviandomi una cofa generata , 
egualmente mi riconofco ligato ad una 
infinità di doveri verfo chi ha cagiona- 
ta la mia generazione . E’ la natura , 
riftinto, non fidamente la ragione, che 
mi convince a dover rifpetto , gratitudi- 
ne , foggezione a’ miei genitori , ed a tut- 
ti coloro, da’ quali effi poflòno efler pro- 
venuti . Di ciò non può nettampoco du- 

bi- 
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birarne alcuno. Egli è così certo , che 
non lo negano nè anche gl’ irragionevoli. 

Vitto , veftito ,• ricovero , ed ogni al» 
tra cura , un figlio non la infcuote dal 
Padre nello fiato di natura,» fé non pe’l 
dovere , che ha il Padre di fornirnelo 
finochè egli potrà procacciarfelo da fe fa- 
lò ; ma- non perchè il Padre lafci un fi- 
glio perir della fame , ignudo , efpofio , 
abbandonato , il figlio perciò ha alcun 
dritto ad efperimentare contro di lui . 
Inumano, fiero, infénfibile quanto fi vo- 
glia un Padre , il figlio ciò non oftante 
dev’eflergli un olocaufto. Egli non vede 
^ la luce , che per il Padre , deve al Pa- 
dre il rifcatto dall’ oblio , in cui fenza 
di lui farebbe fiato per tempre condan- 
nato y e quello folo indipendentemente 
da tutti gl’ infiniti altri beni deli’ efifte®- 
za , purtroppo è bafievole ad ifpirare in 
un animo che ragiona, tutta la poflibile 

ri- 
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riconofcenza . In effetti non è, altrimenti 
che così, ed io dico, che ne cade fotto 
gli occhi di ognuno una giornaliera di- 
moftrazione . Si veda un Padre , o una 
Madre, che non Tenta alcuno de’ Tuoi na- 
turali doveri verfo il figlio , che lo ab-, 
bandoni affitto , che non abbia di lui 
alcuna cura , e che anche al di Ih di tut- 
tociò, che pur non farebbe poco , tenda 
fnaturatamente anche alia Tua deftruzio- 
ne (Spazzandolo , e bagnandolo barba- 
ramente : tuttociò non ofta n te può alle- 
garli mai un efempio , che il figlio , a 
meno che non aveffe degenerato, fi foffe 
pollo in alcun tupno, che indicato avefi> 
Te efperimento di dritto contro il Padre? 
In vece anzi , viepiù Te gli umilia , ed 
in luogo almen-di fuggire, che pur noa 
gli fconverrebbe per fottrarfi da un peri- 
colo , naturalmente , e come per iftinto 
più Te gli fa da vicino , qua fi gli voi ef- 
fe 
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/e dire : eccomi fon pronto q rendervi quel* 
la vitandi cui conofeo di ejfervi debito* 
re. Tutto il Mondo per un figlio, fem- 
bra naturalmente neretto nel potere de{ 
Padre . Egli per iftinto crede , ,cfie que| 
che - può il Padre fopra di lui Aon lo pof? 
fa alcun altro. Tutto gli crede apparte- 
nente fopra il fuo arbitrio , fopra la fu* 
volontà , e fopra ogni qualunque fua fa*- 
colta, di tal maniera, che in apparenza 
almeno vuol moftrarfegli tutto dipender 
te , fi guarda molto bene di far liberar 
mente , ed alla fvelata del Padre ogni 
anche menoma azione, che fappia di non 
*lfere intieramente analoga , e conferita- 
nea al genio , ed alla inclinazione • del - 
Padre. Se ne nafeonde feveramente , le 
per ombra un picciol dubbio gii fi de- 
lla , che egli non faccia ciò che al Pa- 
dre piace, tanto egli è vero, che un fi- 
glio non è animato, che da doveri ver- 

fo 
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fo il Patire , e che alcun drittò non fa 
di avere, coni’ egli è in effetti .- 
1 Sono dunque circondato 'da doveri per 
effere flato creato , ed indi anche per ef- 
fere flato generato . latanto mi ravvifo 
ancora in « dritto di qualche cofa : Di 
niente affatto. Tra tanti doveri, appena 
un dritto poffo aver dedotto , che vi fia, 
ed eflo è quello, che ha l’ Ente Creato- 
re di confervarci , e di diflruggerci a fuo 
piacere. L’uomo però finora non vedo 
che ne abbia alcuno. 

Fofle però mai vero ciocché di ordi- 
nario fi oppone, qhe chi dice dovere di- 
ce dritto ? In fatti come cofa creata ha 
avuto luogo, che il dovere vien prodot- 
to dal mafltmo de.’ dritti nel Creatore; 
Coffe mai ancora cosà, che come cofa ge- 
nerata, il dovere venifie .prodotto, *o fa- 
•ceffe prefupporre alcun dritto ne’ genito- 
ri ? Vediamolo./. 

Art. 
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Art. 3 . DM uomo come cof a generante . 

Qua, può eflér mai quello dritto 
ne’ genitori ? Forfè l’ifteflo di confervar r 
cv, e di diftruggerci? Quello nò. Egli- 
no non poflòno difiruggerci , perchè han- 
no anzi il pofitivoj dovere di confervar- 
ci. La ragione più imponente fi è che 
l’oggetto v della generazione è diverfo di 
quello della creazione. Nelfaver genera- 
to ceffa l’oggetto della .generazione , e 
non può, più non voler U.cofa. gene- 
rata colui , che avendone già Soddisfatto 
l’ oggetto , non vede di efifterne un al- 
tro , per cui poteflje volerne poi la di- 
finizione. La natura, l’iftinto iftelfo ne t 
convince , . ed io perciò non m* impegno 
a dimoftrarlo . Al contrario del Creato- 
re : Quelli non fodisfa 1* oggetto della 
Tua creazione nell’atto ifteflò 4 che crea, 

ma 
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ma lo fodisfa confervando , o diftruggea- 
do la cofa creata, e per confegqenza Tem- 
pre efercitando il fuo dritto. La dùrerfi- 
tk dunque -dell’oggetto nella creazione * e 
nella generazione fa variarne la regola • 
I' doveri nella, creazione vengono prodot. 
ti dal dritto nel Creatore; ma i doveri 
nella generazione non- fonò prodotti, che 
dal dovete, che ha il generante alla con- 
fervazione della cofa generata , per quan- 
to gli è polfibil^, ■ :j. r • , : ' 

"? Sentili riguardo dunque per un genito* 
rè, ! io hon ho U dritto a diftruggere un 
mio figlici , > anzi ho il dovere a confer» 
vàrio ^ talmente che fe io lo voleffi di- 
ftruggere , ; valendomi non della fuperio- 
ritk di natura, che io non polfo mài ave- 
re fopra una cofa dell’ iftefla mia fpecie, 
ma della fuperiorìtk del mio grado , e 
delle mie forze, mino dubiterebbe, che 
io farei un irragionevole , uno fnaturato,- 

e man* 
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e mancherei ad un pofitivo mio dovere. 
Qual dritto in copfeguenza pollo io fpe- 
rar di avere ? Se io non ho la poterti 
di dillruggere ciocché ho io generato, e 
di quello ne convince la ragione, eia 
natura ; e fé il dritto confitte nella pò- 
teftk di fare, e disfare una qualche cofej 
^onfeguen temente io non poffo fperare di 
avere alcun altro dritto fopra là Cofà gè» 
iterata, per quanto polla effer «fifa onufla 
di doveri verfo di me . I dóveri di ri- 
fperto, di gratitudine, di foggezione ver-» 
fo di me qual genitore, ficuràmente non 
mi danno il dritto a rifcuotere rifpetto^ 
gratitudine , e foggezione 1 , fe nòn per 
quanto fappia io procurarmene per lo> 
mezzo di una educazione t La Datura , J 
non ad altr’oggetto mi fa nafcere un fi- 
glio inerme di ogni inclinazione contro 
la dipendenza, che egli mi deve, fe non ‘ 
perchè io gli dia quella di rifpettarmi, 

di 
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di eflermi grato , e di eflermi foggetto . 
Se egli per confeguenza non vorrà ri (pes- 
tar mi , vorrà eflermi ingrato , e vorrà 
negarli alla mia fuperiorità digrado ver- 
fo di lui „ io allora, oltre che non avrò 
alcun dritto ad efperimentare contro, di 
lui medefimo, avrò anzi da imputare a 
nje fteflò , che- ho io mancato al mio do- 
vere in ^educarlo, nel rpodp da farmi de- 
fraudare -4^1 fyo rifpetto, deila fua gra- 
titudine ry .e della fua feggezipne, .. Qual 
forza gli potrò io ii? tal calo irnporre ? 
Qual potere , jayrò fopra di lui ? iV Potrò 
ripiprover^rlo TO iuoflervanza di do- 
veri , potrò difpiacert»i di Juj' y porrònon 
fentir per lui alcun paterno riguardo: ma 
Che per qpeftQ? Se egli*. ciò non ottante, 
vorrà perfiftere neliar comunque biafime - 
vole durezza di* non riconofcermi pér 
niente , faremo due uomini , imo che pre- 
tende, e l’altro, che non cura,, ma tra 

i due 
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i due vincerà fèmpre chi non cura in' 
ragion dei dritto che nbn ha colui che 
pretende .'Ne remerà, a me la ragione'^ 
ina il figlio non farà mai ridotto ad ef- 
fere obbligato per un dritto. Egli man- 
cherà ài adempire a r fuoi doveri , ma 
quella fua mancanza , oltre che non àt* 
tribuifce a me la menoma pòtellà di ob- 
bligarvelo, premette ciò che in certa ma- 
niera è per me vergognofo, che io cioè 
abbia dovuto prima di lui commettere 
]a mancanza de’ doveri miei, di educar* 
lo al rifpetto , alla gratitudine, alla fog- 
gezioae « Se io dupque avelft adempito 
a’ miei, egli non avrebbe tra kfc iato di 
adempiere a’ fuoi, ciocché fa chiaramen- 
te rifultarne, che tra me, e lui , tra’l 
genitore , e*l generato, non vi è che una 
reciprocità di doveri, la quale ammette 
o lolfervanza di entrambi, o di entrarti* 
bi egualmente la negazione. Dritto però 

B npn 
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non ne «folta ? e di ciò , ognuna che va- 
glia per poco meditare fé fieffo nello fla- 
to naturale , s qualunque fia la foia condi- 
zione , ne può reftare fofficientemetote con** 
' vinto , e perfuafo . 

L’ uomo dunque : non ha alcun dritta 
come cola creata , non ne ha .come cola 
generata, e Ifoplto meno se ha come ge- 
nerante. Sino qui tutto è dovere per lui, 
ed io per confeguenza non mi fmentifca 
nella mia propofizione . E’ egli vero per 
altro , che fino quV non lo abbiamo noi 
' confiderato , che nello . ftazeL naturale « 
Conviene quindi confiderarla dn» uno fia- 
to diverfo per non kfciarci indietro 
fona delle fyc toadigioiH , 1 > -i . 
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Art. 4. DelV uomo nello flato Civile , 


S -’ ■; * ,« V" '• ( 

E è vero , non oflatìte tutto quello 

che fi è detto , che nello flato civile li 
fa aver qualche potere al Padre ; e q uni- 
che altro patere ancora fi fa avere al fi- 
glio , io non lo. nego. 1 In fatti le leggi 
civili obbligano, il figlio a quello , che 
t ragionevole jverfo il Padre i ed egual- 
mente obbligano il Padre a quel che è 
ragionevole verfo il figlio; ma non per 
quello è da dedurli, che abbia alcun drit- 
to il figlio, o pur ne abbia il Padre al- 
cuno , fuori di quello che 1’ ordine civi- 
le ammette . 11 Padre provoca il figlio 
ai poco rifpetto della fua perfona : lo fla- 
to non vuol permettere, che il Padre fia 
• » 
con effetto poco rifpetrato, non mai pe- 
rò relativamente al Padre, il quale aven- 
do provocato ne farebbe forfè meritevo- 
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le , ma relativamente al reto} dello fiato* 
il quale per ben fuffiHere non deve aver 
quello efempio di rigor naturale. Il Pa- 
dre è indigente, mentre il fàgHo può fol- 
» levarla, la fiato non. vuol permettere % 
ih® il figlio, opulente miri .eoa intrepi- 
dezza 1 indigenza del Padre , in qualun- 
que maniera efla provenga da una Tua 
poco lodevole condotta , perchè il rima- 
ta ente de’ Padri meno hiafimevoli ne ri- 
pentirebbe % e poi anche perchè Pentireb- 
be lo flato il pelo di un tal Padre , men- 
tre ni urla ragione ve lo cofiringe . Cos\ 
ancora di tutt’altro;, ed al contrario an^ 
cora nell* ifìePIa clafPe di Padri , e di fi- 
gli. Lo (lato civile, pi quale ha per Può 
feopa principale lo fcatnbievole ajuio di 
coloro, che vi fi fono coftitiyti, e l’or- 
dine fra di lóro, deve fpeflo accordare il 
potere di confeguire quello che è mera- 
mente ragione , ma. non a riguardo par- 
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titolare , bensì a riguarda universe e 
<3el buon ordine , che deve mantenere 
tra tutti . , : ' 

Or Ce qaefto potere, quello cioè, che 
il Padre, per efempio, venga alimentato 
■dal figlio, o il -figlio dal Padre , può chia- 
marfi dritto , un tal -dritto, io- dico, e 
fòftengo , non è mai del Padre , nè del 
figlio, bensì è dello fiato, il di cui buon 
ordine fidamente richiede , che fi abbia; 
e che fia affol utamente così , ,per poco 
figuriamoci fuori della focietà , e nel pu. 
ro fiato naturale .„ Se fé n’ eccettua da 
noi la fola facoltà intellettuale ,, fuori 
dello fiato civile noi non fareffimo affat- 
to diflimili dalle beftie. Cola* avvien tra 
le beftie è E da ognun rilàputo , che ap- 
pena una Madre ha finito di cibar del 
&o latte un figlio -, o che un figlio ha 
finito di aver necefiitk dell’ alimento del- 
la Madre, e già, confufa ogni ragione tra 

B 3 loro . 
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loro. V uno contende all’altro il palco-' 
lo-, l’ uno non ha per; F altro alcun ri * 
guardo , tra loro fi ammazzano- il figlio 
col Padre, febifogna, per qualunque na- 
turale impegno , e finalmente d*. uno di- 
mentica T altro ; di tal maniera che è 
intrepido" il Padre nel veder, perire il fi- 
glio; la Madre non fi -volta nè anche in 
dietro fe fente che il figlio precipita dal- 
la rupe in unà Valle , rifletto fa anco- 
ra il figlio del Padre , e della Madre , 

• • k v ** 

ed il figlio ciò non ottante , il Padre, e 
la Madre non fi da alcuna ragione di do* 
lerfi nè della infertfibilit^ . nè moltome- 
no della non curanza vicendevole, tanto 
è Vero , che non fi ha alcun dritto o ra- 
gione nello flato naturale. Cosi, e non 
altrimenti avverrebbe a noi, e per con-' 
feguenza è lo flato , la fociet'a che efpe- 
rimenta de’ dritti; *ion maì\^’ uomo con- 
fiderato in natura; ed egli è lyò ben ra- 
• c gio- 


Digitized by Google 


gionevolè in conciliazione con quel che 
fi è premetto. E’ in ragione della legit- 
tima fuperiorita di natura, che deriva il 
dritto , ed io flimo , che comunque lo 
Stato Civile fia compoflo di uomini tut- 
ti della fletta fpecie , fia però legittima- 
mente fuperior di natura quel corpo, che 
a fronte di uno rapprefenti l’ intiero com- 
pletto degli uomini tutti di un continen- 
te : dopo F Ente Supremo dunque , lo Sta- 
to Civile è quello , che ha de’ dritti , 
perchè concorre in quello corpo quella 
legittima fuperiorita , in ragione della 
eguale folamente etti derivano . 

Intendiamo bene quelle teorìe , che fo- 
no le fole , le quali a mio credere pof- 
fono operare l’univerfale difinganno , e 
poffono opportunamente riparare a tanti 
difordini , che fi producono dalla prefun- 
zione individuale del dritto . Quindi mi 
fi permetta che io quafi deviando dal 
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mio fine m’incarichi di alcune riflelfioni 
Tulio Stato Civile , le quali fetiza 1’ og- 
getto di voler contribuire all’ universi 

cfifioganno , farebbero Hate forfè fuperflue. 

’ . # 

Art. 5 . Dello Stato Civile . 

C Ola è Stato Civile ? Lo Stato Ci- 
vile è la volontà di tutti gli uomini riu- 
■ nita in quegli che lo rapprefenta; o per 
dir meglio, ed in più poche parole: E’ 
quegli che 1 vuole per governo di tutti 
coloro che vi fi fono collimiti .> Vi è 
chi dice, che quella fia la legge: Io pe- 
rò dico , che fia colui che fa la legge 
quegli , che rapprefenti lo Stato . Or fe 
quelli è un uomofolo, com’è nella Mo- 
narchia , che è Tunico de’ Governi $ il 
più confentaneo all’umana natura, ed il 
più regolare , <hi dubiterebbe mai , che 
quell’ uomo foto , allorachè rapprefenta lo 

Sta- 
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Stato Civile degli uomini , non folle di 
molto fuperiore in natura a tutti gli al- 
tri ? Chi .dubiterebbe mai , che eflendo 
nella Monarchia chiamato il Sovrano 
queft’uomo, non lìa effettivamente il So- 
vrano di tutti gli uomini, che- da lui di- 
pendono? Un uomo folo, che rapprefen- 
ti tutti gli uomini di un intiero Stato 
civilizzato! Un uomo folo, la di cui vo- 
lontà fia quella di tutti! .... 

Che anche altronde fia cosi , e che il 
Sovrano fia tale per natura , non per fat- 
to degli uomini, come i fanatici voglio- 
no foftenere per fervire a diloro errori , 
fentafi , e fi dica fe vi è co fa da oppor- 
re a raziocinj che io vengo di efporre 
fui propofito. 

La Sovranità è uno di quegli efleri 
morali, che .come la giuftizia, la virtù, 
la verità, furono prima di ogni tempo, 
ed innanzi tutti gli uomini . Immutabi- 
li 


li come 1* Eterno , efli erano deftinati a 
formare le prime pietre deli’ edificio fo 
eiale . La Sovranità diede origine al So* 
Vrano , la giufiizia all’ uomo giufto ,• la 
virtù all* uomo virtuófo , e la verità a 
tutte le verità. LÌ Sovranità dunque non 
è un doni) degli uomini , ma è una ne- 
ceffìtà morale per ciò , che ficcome tra 
gli uomini è neceffario che vi fia l’uo- 
mo giufto j il virtuofo , la verità , così 
pure è neceflario , che vi fia anche il 
Sovrano. Altrimenti un uomo* fi diftrug* 
gerebbe coll’ altro, tutto farebbe difordine. 
• Più : le famiglie , >clie covrivano la 
terra, non divennero de’ Popoli , che quan- 
do effe fi ebbero dati de Capi , èd un 
Governo . I Popoli dunque noli hanno 
preceduti i Sovrani: gli uni, e gli altri 
furono creati gli uni per gli altri; éd è 
per lo concorfd ditutt’i due,' che leNac 
zionì hanno cominciata la loro ■civile 

car- 
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carriera > ed hanno alimentato il eorfo 
di tanti fecoli. 

La fcelta , che fécero i Popoli' di un 
Sovrano , ehe è P oppofiziotìe , che dalla 
Storia fi può fare a quello femplice quan- 
to veridico fifìema , non prova affatto * 
che effi aveffero potuto non dare , o non 
curare la Sovranità . Elfi non davanti 
niente :• elfi cederono ad una forza mag- 
giore» cederono alla Sovranità, a quella 
potenza morale , che aveva imprelfi ia 
tutt’i cuori i primi bifogni, e le prime v 
bali della focietà» 

Non ifcortviene per confeguenza , che 
un Sovrano abbia de’ dritti , comunque 
egli fi a un uomo . In lui fi riguarda il 
fuo carattere morale, il quale non è, nè 
può effere da ogni uomo . In luì vien 
rapprefentato tutto intiero uno Stato Ci- 
vile . In lui in fomma per tutte quelle 
cofe concorre quella legittima fuperiorità, 

, in 
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in ragione della quale polfono folamen* 
te, e devono di necelfità derivar de’ drit- 
ti . Altrimenti la Sovranità remerebbe 
fenz’ alcun effetto , ciocché farebbe un af- 
furdo, quanto dire, che un uomo giufta 
non agilfe con giuflizia , che un uomo 
virtuofo odiaflfe la virtù , e che le veri- 
tà foflero una menfogna. 

Quello in brefre è lo Stato Civile , 
quelli è il Sovrano , e quelle fono le ra- 
gioni , per le quali efperithenta , e può 
egli efperimentar de’dritti il Sovrano. 

Quelli dritti per altro hanno, il loro 
oggetto , io non lo nego. L’ oggetto è 
quello del bene , e del vantaggio dello 
Stato, che egli il Sovrano rapprefenta . 
Voglio anche incaricarmi di quella veri- 
tà $ onde non fi dica, che io voglia fo* 
lamente valermi di quel che giovi alla 
mia propofizione , e poi zittire fopra quel 
che la polla fai enti re . 

Qual! 
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Qual’ è però il bene , ed il vantaggio 
di uno Stato ì Sebbene in breve, quello 
far^ l’oggetto dell’articolo feguente . 


Art» 6. Del bene , e vantaggio della 
, $tato Civile » 


E 


Di ordinaria cognizione , che il be- 
ne , ed il vantaggio dello Stato Civile , 
non fia , fé non cjie la fua ficurezza efter* 
na, ed interna. La ficurezza qualunque, 
riguarda il pericolo. Vi è il pericolo in 
uno flato, che fi poflà eflere Qpprefli’dà 
gente flraniera, la quale ci pofTa difcac- 
ciare dal noflro terreno , ci pofla priva- 
re di quella pace, che vi godiamo : dim*» 
que vi è bifogno della ficurezza efterna, 
la quale confifter deve nell’ apporre le 
armi comuni a quella gente. Vi è inol- 
tre il pericolo, che tra noi, ceflànte la 
pQtefik della legge , ne poflòno derivar 
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liti , contee , 4 (angui »ofe dilazioni ; 
dunque vi è bifogut* della Scurezza in- 
terna, la quale confifter deve ae giudìzi, 
e nelle pene , In una parola , 1* unione 
delie forze per V edema ficurezza; la, fa- 
coltà. giudiziaria per l’ interna ficurezza , 
formano tutta il bepe , ed il vantaggi** 

di uno Stato . v -, i 

Ecco per cònfeguenxa donde ri fui tana 
i «fritti di un. Sovrana . Dal bene dello 
Stato ri fu ita , che egli polla obbligarci 
alle per fonali, e reali contribuzioni, che 
pofla giudicar le nodre conte fe , e pu- 
nirci fin colla morte, allorachè nonoof- 
jrifpondiamo alle mire dell’ interna Sicu- 
rezza , e tranquillità , La moFte di un 
individuo contaggìofo , la quale apporta 
la falveZea del rimanente delio Stato ; 
non è -da chiamaci , che la vita dello 
Stato ifteflb. • • : r - - 

Da quefU dritti poi derivano i doveri 

che 
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che noi abbiamo , di predacci ciecamen- 
te a’fuoi ordini, di ubbidirlo ,* venerarlo, 
dfergli grato , e non reclamare per pri- 
vati, e particolari riguardi, talvolta an- 
che indégni , dalle (uè determinazioni , 
Che fé egli non doveffe edere così, qual 
Sovrano vorrebbe regnare {òpra de’ fud- 
diti , al pascolar delirio di ciafcuno de’ 
quali niente potede opporre, ?.. Chi non 
vedrebbe chiaro per efentarfene , -che 
niente può un folo contro la moltitudi- 
ne ? Senza capo dunque ciafcuno farebbe 
a fuo modo, e tutto farebbe una perpe- 
tua anarchia. '• £> t . 

- Sera perfuàfo , che ne conviene ogau« ; 
no di quefte parlatiti, verità, fe non che 
i moderni fedicenri Filafod folamente , 
li quali non podbno a mena di confef- 
farle , fi fanno, folamente quedo proble- 
ma , ' k " ' ?• > c .. 

..... «'•: ■ - • 

Arr. 
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,Art. 7» Problema , 

£ allora, cioè che un Sovrano manca 
all ' oggetto de ’ , eie efercita , 

#v?/ che non fi faccia il bene dello Stato, 
thè egli deve averfi prefijfo , /w /ffc/Va di 
reclamare capirò, di l.ui l 


\ì -> J 


Art. $. Soluxione . 


Gli è impolftbile , che fi dia un So*, 
vrano. cosi depravato , che non voglia U 
bene dello Srato , che egli rapprefenta .. 
Io altra volta 1’ ho dimoftratQ in una. 
allocuzione fraterna , che volli fcrivere a 
ravvedimento di tali fedicenti illuminati, 
quanta differenza anche di natura inter- 
cede tra 1’ nomo Sovrana , e ’l rimanen^ 
te degli uomini, quante .maggiori virtù* 
e quante minori paflioni devono effe ce 
peceflariameme neU’ animo di un Sovra- 
na 
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lio per non far temere, che egli poteffe 
non volere il bene deTuoi fudditi ; ma 

10 voglio purè accordare , thè egli ne 

polla efler ; capace .• Io dico àffeverante- 
mente, e lo di mollro , che egli è alme- 
no imponìbile*, che polla elTerlo abballati* 
za lenza il concorfo degl 1 ideili Tuoi fud* 
diti, ed eflendocosì, è ingioilo per con* 
feguenza che coftoro ne fiano il Gi indi- 
ce, e i Vindici. i 

Per conofcere che non fi faccia il be- 
ne di uno Stato , bifogna prima faperfi 
cofa ne fia il male , e bifogna ravvifarll 
nel male per poterfì dire che con effet- 
to non fi faccia il bene . Cofa £ dunque 

11 male di uno Stato ? Da ciò , che il 

\ 

bene non è , che l’ edema , t 1* interna 
ficurezza , ninno per confeguenza deve 
mettere in dubbio che il male fia P 
efterno, ^ l’interno pericolo , Io credo 
di e file re più chiaro, allorachè dico, che 

C il 
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il nule di urjp Stato è il ritornare nel- 
la Tua eondizion naturale, in cui anziché 
la ragione non prevale che la forza: fia 
più forte un invafore , egli ne invaderà 
il fuolo a fronte di qualunque ragione 
gli fi polla opporre ; e cosi pure, fia pifc 
forte un prepotente , egli calpefterk im- 
punemente le ragioni di ognuno degli 
uomini, e la fua legge non . farà , che il 
proprio volere , Quella è la eondizion na- 
turale , ed è per quello male , che gli 
uomini fi fono coftituiti nelle Società , 
riuniti fotto de’ Sovrani, fotto quelli ef- 
feri morali , li quali fapelfero dargli le 
leggi d« temperar la loro condizione, e 
da non far valere tra loro la forza, ma 
la ragione. t .. . : 

Si devono dunque , ridurre in quella 
flato gli uomini, onde pollano dire, che 
non fi faccia il loro bene Devono nien- 
te meno che ridurli nello Stato Natura- 
le. 
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le . Ora domando in confeguenza come 
poflono elfi ridurvifi? Non altrimenti, è 
da rifponderfi , che colla inoflervanza de’ 
loro doveri verfo il Sovrano; non altri- 
menti, che colla loro immoralit'a ; non 
altrimenti , che per un aperto fpirito dì 
ribellione , 

Per un Sovrano è una neceflìtà , che 
egli tenga lontano dal Tuo Stato un in- 
vafqre, perché deve voler confermarli quel 
potere, che l’invafore verrebbe a toglier- 
gli , Cosi pure è una neceflitk per un So- 
vrano il voler il buon ordine nello Sta- 
to, al quale egli prefiede; è per lui una 
neeeffità il voler che tra i Tuoi Sudditi 
la ragione vinca la forza , perchè deve 
voler egli il primo fottrarfi dal perico- 
lo , in coi fi rimane quando la forza 
giungefle a vincere la ragione. Egli pe- 
rò, nella neceflìtà di dover volere per fe 
il bene de’ fuoi Sudditi , e dello Stato , 
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che gli foggiace, è ancora per Tua fven* 
tura coftretiQ ad augurarli fovente , chq» 
i Sudditi fuoi, e lo Stato vi concorrano* 
e lo fecondino coll’ubbidienza, quantun- 
que gli fia dovuta* e colla fommifTione , 

Che fe , altrimenti avvenendo * elfi fi 
negano a tali facrofanti doveri , o. mal*» 
volentieri vi fi preftano, talmente qhe fe 
la cabala gli fi offre di poterle ne fottrarre* 
elfi non efitano un momento per preva-. 
krfene , t cofa avviene perciò ? Avviene, 
indubitatamente., che a fronte di qualun-c 
que impegno del Sovrano , lo Stato», i 
fudditi perdono, l’ appoggio, a qualunque 
forza efterna, ed. interna , che gli è ne- 
ceflaria per foftenerfi,e quindi precipita-», 
no, comò regolare nella dilezione del-, 
l’invafore , c nel capriccio, del prepoten* 
te . Si avrà allora. non ottante il corag*: 
gio di doler fi del Sovrano, che ooa ab- 
bia fatto il bene de’ fuo’L fudditi? Si avrà* 

& 
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in tal cafo la temerità di dire , che Pia 
lecito di reclamare contro di lui ? Chi 
altro è la caufa di un tal male,fuorichè 
gl* ideili Additi ? A me fembra chiaro 
pìuccfeè mai, che nón ne> polla efler al- 
tri imputabile’, nè vedo , che polla av- 
venire altrimenti , Staccata dalla catena , - 
degli obblighi del Sovrano, Panello del- 
la ubbidienza , -e fommiflione de* Tuoi fud- 
diti, al quaPè attaccato il bene , e’1 van- 
taggio dello Stato, non può re darne che 
la buona volontà nel Sovrano, ma il be- 
ne , e hi vantaggio deve neceflariamente 
reftar indietro, lenza moto , e per con- 
feguenza alla difcrezione micidiale del 
cafo^ e' dell’ evento. Laddove in fomma 
voglia Itti agin ar fi quel che è imponibile, 
che cioè il Sovrano voglia il roverfcio 
dello Stato ài quale prdìede , io dico , 
cfcé' è imponibile la verificazione di un 
tale rSverfcio dove li fuddirì non lo . vo- 
. ^ e 3 glia- 
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gliano. Etti poflono fapere cos^ opportu- 
namente preftarfi agli ordini qualfivoglia- 
no del loro Sovrano , che non manchi 
efficace la forza edema, che bifogna op- 
porre in ogni cafo ad un efternó nemi- 
co; e poflono colla loro condotta Tempre 
conforme , fe non altro a quei doveri 
che fono imprefli nel cuore di ognuno * 
mantenere flabile quella interna Scurez- 
za , che è neceflaria , perchè la ragione 
non retti mai vinta dalla forza , é la 
giuttizia dalla prepotenza . Sono quelle 
tutte cofe, che meritano tante feparate 
minute dimoftrazioni , io lo vedo gih ; 
ma fono anche tutte vere , e chiare da 
per fe Sette , talmente che io mi con- 
tento folamente di accennarle , moltopih 
dove io oon intendo di fcrivere che per 
chi conofce , o vuol conofcere l’uomp, 
non mai per chi non vuol che oftinatar, 
mente feguire il fuo errore; ficchi cpp- 
chiudiamo . -Un 
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Un Sovrana non può voler che il be- 
ne di uno Stata . Il male non può vo- 
lerlo, che lo Stato ifteflfo, gl’ ideili luci- 
diti. Sarà dunque giufto perciò, che ta- 
li fudditi già rei di aver fatto il loro 
male, e’1 roverfeio dello Stato, abbiano 
ad edere il Giudice, c i Vindici dell’ i- 
fleffo loro delitto ? Egli è ben regolare 
ad afpettarli , che per diicari caro 0; loto 
fteffi, vorranno imputarne il Sovrano; ed 
alloca avviene, che non avendo un ap- 
poggio (ufficiente a farlo, s’ingegneranno^ 
di farlo in cenfurando ogni anche favia, 
© innocente operazione del Sovrano , cioc- 
che rende ingiudo, illegale il loro giu- 
dizio quanto quello di un reo, che vo- 
glia metterli a giudicar di fe- ftelfo per 
farne rifultar l’altrui innocenza. 

Anche accordato dunque quel che non 
è, che un Sovrano polla efler .capace di 
Don voler il bene dello Stato , e de’ Tuoi 

C 4 fui- 


Digltized by Google 



(additi; ed accordato ancora y che effen- 
done capace, voglia in effetti cagionarne 
il male, di queflo, è chiaro , che non 
devono efferae altri imputabili , che gl’i- 
fteflì fudditi . Ma donde avviene mai que- 
, fto paradolfo, che i fudditi poffano voler, 
da per fe ftèffi il proprio male? - r 


Art.p. Caufe ^onde gli uomini da loro ftef* 
Ji fanno il loro male negli Stati Civili » 


E 


*Gli è per verità tutto nuovo, ed io 
dico, che. egli è tutto particolare degli 


Stati Civili il cagionarli da per loro Udii 
la propria rovina.» La ragione io la de- 
fumo dall’amor del potere, il quale fpin- 
ge naturalmente verfo l’ emulazione, che 
altronde è il ; neceflàrio alimento degli 
Stati Civili» Quella ifteffa però, liccome 
quando è moderata 4 l’anima dello Stato, 


quan- 
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quàndo' lai contrario eccede, il limite del» 
là' moderazione, e particolarmente il li* 
mite della propria conofcenza , produce 
l’ifteiTo effetto di un fiume , che per il 
gran volume delle Tue acque trabocca", il 
quale inonda, guafta , e rovina quanto 
gli fta d’intorno, diilìpando anche quel- 
lo che per lungo tempo ha confervato 
nelle iftefle fue -vifcere . Cambia di ca- 
rattere, e da emulazione diviene la piùi 
rea delle ambizioni , che è dello Stato 
ifteflo la rovina, ed il flagello . Eflà qp? 
ceca T intelletto, difperde ogni lume di 
‘ragione, e non fa condurre che al peg- 
gio. Tutto fa creder dovuto quello cha 
U capriccio rifpettivo fidamente fappia 
dettare * Ttittp fa credere ingiufto quel- 
lo, che al rifpettivo particolar vantaggio 
non tenda ; e quindi degenera in malcon- 
tento, in odio, in ifpirito dì vendetta., 
die trafcina in ogni eccelfo contro chi un- • 
il qu« 
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que fenza rifparmiarne anche fé fteflo . 
L’efperienza, il fatto ne convince di tut- 
to ciò. Emulo un uomo delle altrui ric- 
chezze y o degli altrui gradi, ed onori > 
tutto il moto fi dV per pervenirvi , ma 

0 che le di lui qualiih non gli preftino 

1 mezzi da pervenirvi con effetto , o che 
egli non meriti afloluta mente di eflèf 
confiderato , o pure che- non vi fia da 
far occupare a- tutti quello che. non de- 
v* effere , che da pochi , ciò non oftanro 
quest'uomo inebriato di quel che ha una 
volta femplicemente defiderato , fi fa a 
pretenderla ambiziofamente , e laddove 
uè anche cosi gli rìefca di confeguirlo, 
gih avviene che egli non ha piò ragio- 
ne. Ne odia quindi, ne maledice gli olla- 
coli, e trovando anche qnefto fenza ef- 
fetto, finalmente fi lafcia trafcinare alla 
difperata riforfa della vendetta , per la 
qual cofa tutto fvelatamente cenfura , tut- 
to 
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to non cura , tutto procura di rovescia- 
re, finochè tutto realmente rovesciando, 
roverfcia anch’egli dallo Stato Civile ri- 
tornando fenz’ avvertirlo allo Stato natu- 
rale, che è il più gran male , che fi ; pof- 
fano gli uomini cagionare * Efaminì un 
poco fé fteffo ciafcun uomo civilizzato, 
t veda fé non è cosi. Veda & non è per 
la cupidigia di tutto voler per fé > che 
fi nega a’ peli , ed alle neceflàrie contri- 
buzioni dello Stato , le quali in snìilé 
altri modi poi procura di defraudare , per 
avventura eflendone uno degli Ammini- 
ftratori , per non farne arrivar che 1* in- 
finitefima parte nell’Erario. Veda, fe non 
è perchè è malcontento di colui, che lo 
fov rafia, che cerca di fottrarfi dalla Conti 
tribuzìon perfonale, che fi chiede da lui, 
e col fuo efempio farne (attrarre gli ah 
tri ancora, e così nell’ una, e nell’altra» 
maniera far mancare di mezzi lo Stato, » 

L * ‘ oa’ 
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onde non porta foftenere quella forza 
‘ efterna che lo garantita da un efterno 
nemico-ì. E veda finalmente , fe non è 
perchè» St. ^ede non promoffo, o promof- 
fo, perchè, non fi vede elevato a' porti , 
onori y fi dignità Tempre maggiori di quel* 
lo che. ha, che fi. slancia ad ogni aperta 
di bocca a mormorar indegnamente di 
egnupo, che dovrebbe anzi edere l’og- 
getto della. Tua. venerazione , e del filò 
fifpetto , a reclamare contro ogni qualità* 
qua autorità , a dolerfi di tutto , e fino 
di ciò ohe egli conofcefle di effere giu* 
fto,e ragionevole per far avvertire -così, 
che. non fi è nell’interno ficuri dalle pre* 
potenze, dalle oppreflìoni, e dalle ingiù* 
Hizie i^lsó ih- • - r 
f Al contràrio fi còn&leri alquahto fce» 
vro di quelle perVerfe . Tue inclinazioni , 
e;.fiìfiguri: per poco il Cafo, che egli vo- 
lentieri fi preftafle alle reali-, e per fon a. 
, li 
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li contribuzioni , niente defraudandone 
delle reali , e che tutto mirate con oe~ 
chio di ordine, di propria conofcenza,e 
di moderazione , qual vantaggio egli non ' 
recherebbe allo Stato, anche che chi lo 
regge non ne voglia che il roverfcio, fc 

«juefto folle mai polfibilel Ma 

io m inoltro troppo, da nna cofa , che 
mi richiama ad un’altra, ed intanto pur 
troppo mi allontano dal propofito. 


Art. io. Continuazione . Dell 1 uomo nclU 
■ Stato Civile , 

I Ia egli dritto alcuno 1* uomo nella 
Società coftituito? E®li è già dimoflrato, r 
che riguardato come fuddito, non ne ha 
alcuno, anzi che non ha verfo il Sovra* 
no che il dovere di ubbidire, fenza l’a- 
«empimento del quale fi oppone alla fuf- 
hlfenza dello Stato Civile , al fuo van- 
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faggio, ed a tuttociò in fomma, che lo 
fa diftingnere dall’tioin felvaggio, e fino 
dalle iftelfe beftie* 

Sembra però , che alcuno ne avelie 
come -Cittadino ; ma è parimente dimo- 
(Irato, fi rifponde, che quei che impro- 
priamente fi chiamano dritti tra coloro 
che nell’ iftelfa Società fono collimiti , 
fono dritti dello Stato, non dell’ uomo. 
Che io abbia a conlèguir cento da Ti- 
zio , e quelli polla elfere obbligato, ad 
adempiere il fuo dovere di darmeli , ^ 
la mia ragione , che ye lo fa eflere ob- 
bligato , ma. non è il mio dritto, che ve 
f obbliga con effetto , Il dritto £ della 
Società , dello Stato , il quale deve vole- 
re lolfervanza delle promelfe, e che cia- 
fcuoo abbia con effetto quel che ragion 
nevolmente gli è dovuto. Tra gli uomi- 
ni non vi è che una reciprocità di do- 
veri, l’inadempi mento de’ quali vien via-* 

di- 
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dicato dallo Stato, e dalle Tue leggi, per- 
chè a dir tutto in breve, devono quelle 
curare , che non fi offenda alcuno , che , 
fi ftia ciafcuno ne* cancelli de* doveri, 
ed in fomma, che uno non faccia all’al- 
tro quel che per fe non vorrebbe , 
L’uomo dunque, per cqnchiudere, in 
qualunque maniera confiderato non avrà, 
affatto alcun dritto ? Nò : tutto per luì > 
è dovere , e fe finora ha mal intefa que- 
lla verità, con fondendo quello che è fuo 
dovere coi dritto , che pur gli dovrebbe 
eflere una parola tutta ignota , ognuno 
ha veduto , e vede quali funefte confe- 
guenze ne fono derivate, e ne derivano 
per lo Stato, e per l’uomo illeflb. 

r 1 » 

* . • * .... • . ' < 
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Art. II. Dif ordini cagionati dalla prefun* 
zione del dritto.. 

Da Catramanti ebbe l’impura Tua o~ 
rigine quella prefunzione * Ivi fcop. 
piò nella piò orrenda delle rivoluzioni x 
che inviluppò ogni ordine , che tutto po^ 
fe nel piu micidiale Icompiglio .La pr in-* 
cipal caufa ne fu il dritto, che s’imagL 
nò di averli ad una mal’intefa libertà, j 
e ad una peggio architettata eguaglian- 
za . La libertà vera però ivi non fi eb- 
be mai da quel momento , che fi credè 
di efferlì acquiftata , e ad onta di tutto 
l'impegno, non vi li. divenne eguali, che 
neUaflàlTiniQ , e nel delitto* Stravolti da 
un dritto , che fi credè di averli , non fi 
potè aver il campo a canofcerfi quale 
folie la vera libertà , e la vera egua-, 1 
glianza , di cui ogni uomo di ragione 
vera fornito , non deve difapprovarne 

que-. 


Digitized by Google 


4P 3M5 



quelli miei prima ben ponderati giudizj. 


Art. 12. Della libertà , ed eguaglianza 
vera , 

T a lbero naturalmente , io non mi rav- 
vierei , che fchiavo di chiunque fofle di 
me più forte , e robufto . Ognun ne con- 
viene . L’ uomo libero così , è 1* uomo 
dell’anarchia: deteftabile cofa per l’uma- 
nità! Libero dunque io non poflò ravvi* 
farmi , che all’ ombra dello dato civile , 
e nell’ ordine . Col folo rifpetto , e col- 
la fola dipendenza alla legge , fon io al- 
lora Signor di me fteffo , il più forte 
no’l curo, ed in ogni altro uomo , che 
abbia 1* ifteffo mio rifpetto , e dipenden- 
za , ravvilo un mio fratello. Ho ragio- 
ne allora alla mia confervazione , alla 
mia tranquillità. , alla mia Scurezza , e 
ciafcuno per minifterio della legge , me 

D ne 
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n’è debitore, come io ne fono parimen- 
ti debitore agli altri. In fompa fon li- 
bero veramente, e fono a chiunque al- 
tro eguale . 

Cofa è dunque la libertà , io vorrei 
domandare a’ moderni fanatici ? Hervey 
dice, che fia l’ubbidire alle leggi dell’e- 
terna Sapienza ( a ) , vale a dire 1* effere 
raflegnato4a tutto quel che ci avviene . 
Gran fentimento! ma io non voglio ef- 
fere ad intendimento degl’ increduli co- 
tanto, malinconica. Per me io la defini- 
fco ,, tutto quel bene che viene all ’ uo- 
mo dall ' ojfervanza della legge , e dell' or- 
dine „ . E ficcome quello non preferivo 
che doveri, f?r meglio dire „£ 'l'adem- 
pimento fevero de riflettivi doveri „ , 
Un uomo in fatti che fi contenga nella 

cir- 
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circonferenza de’ Tuoi doveri, niente pre- 
tenda , di niente fi dolga , tutto per 
lui è pace , Laddove al contrario manca 
1’ -adempimento, o pur la legge mi vien 
dettata da chi ne ufurpa il potere con- 
tro la Sovranità , ed ha per confeguenza 
l’idea di mettere tra me, ed il mio li- 
mile il difordine, io allora fono peggio 
che libero naturalmente. Oltre di eifere 
incatenato a chi tificamente mi fupera in 
forze, fono ancora minacciato dal calpe- 
sto di chiunque efercita fopra di me 
l’ufurpato potere legislativo. 

Art. ult. applicazione degli efpojìi principe 
Conchiuftone , 

j^Jlente men di quello che fi è det- 
to avviene dove la Anania di averne il 
dritto abbia ubbriacati degli uomini a vo- 
ler dare ciafcuno la legge. Si farà rinun- 
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ciato alla naturale indipendenza , e non 
fe ne riporterà alcun bene. Si farà anzi 
rinunciato ad un tal dono della natura , 
fe così può chiamarfi , per isfuggire la 
prepotenza del piò forte , e s’ incontrerà 
quella, fpeffo , anche del più debole, del 
piu vile, balla che coftui fi trovi di aver 

in mano tutto, o parte del potere 

Verità pur troppo ratrriftanti , che mi 
fan rivolgere alla fituazion prefente di 
una buona parte dell’Europa per veder- 
ne in dettaglio tutto il progreffo! Degli 
abitanti di effa , uno contende all’ altro 
il primo luogo alla pretefa libertà , lì 
affollano tutt’ infieme per timor che non 
ve ne fia per tutti , gareggia l’un coll’al- 
tro rulla moltiplicità delle fcelleraggini 
per pervenirvi , e l’un dopo l’altro fi- 
nalmente vien di confeguire , 

ma cofa vien di confeguire? forfè la li- 
bertà ? Molto più rattriftanti le verità 
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accennate , che mi menano a rammenta- 
re il flagello, a cui pure per quello fog- 
giacque quello così bel Paefe ancora per 
ricredermi di quanto eiafcun s’ inganna . 
Sotto la divifa di libertà , ciafcuno non 
confeguifce , che una più ferrea catena, 
tanto più pelante , quanto che premuta 
da moltiplice mano, da mano irragione- 
vole, che non fi può refpiogere, nè può 
trattenerli fenza rellarne compreflò, feri- 
za rellarne fchiacciato. 

Già è molto tempo , che fente ognu- 
no da Oltramonti ancora i gemiti di una 
infinità di oppreflì . Ivi tutti sbalorditi 
cercano dov’è la fuppolla libertà, ma ap- 
pena la ritrovano dipinra nelle tele , e 
per ogni dove annunziata fidamente . 
L’ alfalfinio , l’ingiullizia , la miferia , 
P avvilimento, quelle fono le indi vifibili 
compagne, dalle quali fono Prettamente 
tutti circondati. Balla elfere un polfiden- 
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te per eflère l'oggetto delie continuate 
altrui rapine ; bada non eflerè un intri- 
cante per renderli il bersaglio delle ar- 
bitrarie perfonali *efecuzioni ' * . * . . . . 
La perfona dunque di ciafcuno è mal li- 
cura , le foftanze non fono che un bene 
precario, e la confervazione, la tranquil- 
lità, la ficUrezza, per dir tutto in bre- 
ve, non fi ritrova, che nell’amaro de- 
liderio della morte, che tragga dal pela- 
go di tanti bifogni , e di tanti guai . 
Queftà è la., bella libertà che hanno efli 
acquiftatà, quella è la bella forte , che 
gli «ha dato il dritto , che efli han cre- 
duto di poter efperi meri tare , ma che han 
dovuto pur conofcere di eflere flato il 
tiranno, il flagello , l’omicida di tutti loro. 

Suo malgrado ha dovuto pur conofcer- 
lo l’Italia, e dell’ Italia la bella Napoli 
àncora , che faceva piangere di dolore , 
fquallida , e preflo' a difperare di ogni 

ri- 
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riforfa dopo che gli fi era avventata ad- 
doflo quella furia dell’Jnferno. Vi fi era 
perduta l’idea di quel rifo, di cui prima 
era adorno il volto di ognuno ; la bella 
pace, che ognun vi godeva, mendico ohe 
egli folfe flato, ma uom dabbene , più 
non vi lì lenti va* più non lì ravvifava 
X antica fua grandezza , l’ abbondanza , e 
la quiete che da per tutto fpirava.Tut r 
to tutto gli aveva involato un branco di 
fanatici, che l’immoralità del loro co- 
llume, avea trafcinati alia difperazione. 
Il rifo convertito in fpavento , la pace 
in angulìia, e tutt’ altro in una deplora- 
bile defolazione , quello era lo fpettacolo 
funelìo , che ella offriva allo fguardo di 
ognuno . Si era in fomma veramente ri- 
dotti fiotto un aggregato di uomini, che 
come dice de Mayer (<*)>, lenza coraggio 
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era obbligato a combattere, fenza inte- 
refle a diftruggere diftruggeva, fenza ar- 
ricchirfì dilapidava, fenza pervaderemo- 
ftrava allo ftraniero la teoria dei delit- 
to; fi acquiftava fenza poter confervare, 
fi pofledeva fenza poter difporre , fi era 
foldato fenza gloria, e fenza compenfo > 
Magiftrato fenza dignità e fenza ripofo, 
Cittadino per foffrire , Spofo per veder 
difprezzare i fuoi legami , Padre per nien- 
te poter fperare de’ fuoi figli, Uomo in 
fine per non trovar dopo una vita cri- 
minofa, e piena di difagi, altro falario, 
che il riniorfo, l’abbandono, la fame, e 
la difperazione . \ 

Chi lo può ridire! Si era piombati in 
un abiffo donde fembrava ben impoffibi- 
le di ufeirne. Ne ufcimmo alla fine, ma 
non fu l’opera dell’uomo: fu la mano 
Onnipotente di quell’ Ente, a cui niuno 
tefifte, che ci volle fai vi. All’ infuori di 
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quetta provvida , e benefica mano , la 
morte fola cetie poteva fai vare, ma qual 
amara medicina farebbe ftata quella a 
tanti nollri mali? Potemmo rientrar co- 
sì , fenza morire , nel pofleffo della no- 
ftra vera libertà, dell’ordine, e di quel 
che veramente fi chiama la felicità del- 
la vita . Ciafcun di noi ricuperò di fat- 
to la fua pace , la fua quiete , e la fua 
tranquillità . Piò non ci fpaventò ogni 
ombra come prima, rettò fugata da Noi 
ogni violenza , le proprietà , i figli , la 
vita fu tutta nofira . Fummo in fomnaa 
felici, arrideva il Cielo a’noftri tripudi, 
la terra , e gli elementi tutti concorre- 
vano a gara a farci conofcere il bene di 
quell’ efiftenza , che poco prima eravamo 
giunti ad odiare • In una parola f uom 
dabbene , quegli che tutta conofce la cir- 
cofcrizione de’luoi doveri , e che non è 
menomamente inebriato deli’ errore di 
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appartenergli un dritto non ebbe che 
più defiderare. Si pofe nella carriera de* 
fuoi doveri, e fi ftimò libero veramente 
da ogni prepotenza , e fi raffigurò eguale 
ad ognun altro degli uomini innanzi al- 
la legge , ed innanzi al Sovrano , ch,e la 
detta. ^ 

Or, dietro quelli due periodi, ed epo- 
che diverfe, facciamo un paralello . Sup- 
poniamo per un momento , che l’uomo 
abbia il dritto alla fuppolta libertà , ed 
eguaglianza, cioè all* affoluta indipenden- 
za , ed al non curare alcun grado per 
farli lecita ogni cofa buona , e cattiva ; 
e fupponiamo ancora , che fia privo di 
un tal dritto, e non fiache ligato a de* 
doveri di dipendenza , e di riguardo . Nel 
primo cafo poffiamo dire di aver quali 
toccato con mani , che per T uomo non 
vi lìa uno flato peggiore . Al contrario 
nel fecondo cafo 1* efperienza Umilmente 
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ci ha imparato a conofcere , che per i’ 

uomo non vi fia uno fiato migliore , e 
che anzi quella fia veramente la fituazio* 
ne, { in cui fi Tenta il vantaggio della li- 
bertà , e dell’ eguaglianza vera ,' fettnata, 
e Tana . Ciò fuppofto , appartenendo ali’ 
uomo di fcegliere , a quale de’ due par- 
titi converrebbe di appìgliarfi ? A quello 
del dritto , o a quello de’ doveri ? Per 
me io ragionerei feosV: Se l’avere il drit- 
to è cosi -funefto da rendermi Tchiavo del 
piò forte , e fpeffo anche del piò vile , 
e ’l non averne , o pur l’ eflere gravato 
di doveri è così grato da rendermi vera- 
mente libero, ed eguale ad ognuno, for- 
te, o debole, che fia, bifognà perciò af- - 
folutamente rinunciare al dritto , ed ap- 
pigliarli a’ doveri , fin giurando di voler 
morire piuttofto , che lafciarfene fgrava* 
re . Come ragiono io , cos'i credo , che 
debba ragionare ancora ognuno, a meno 

che 


che non vi fia qualcheduno, die avendo 
rinunciato all* ufo della ragione vera non 
fappia, che ufar del capriccio, che a tut- 
t’ altro Tuoi guidare , fuori che alla feli- 
cità della vita. Or fe quelli vi fia , io 
credo di poterlo ben additare ; Egli è 
quello chiunque, die pretenda di appar- 
tenergli de’ dritti come uomo fopra un 
altro -uomo, e fpeeialmente fopra un al- 
tro uomo Sovrano .^Quelli non è fola- 
mente , ma dev’ efifere un forfennato a£ 
folutamente . Dopo che ogni fano prin- 
cipio- non folamente, ma fopratutto 1’ e- 
fperienza ha convinto ognuno , che il 
fupporre folamente di aver de’ dritti di 
tal forra ha apportato tanto danno , e 
tanti gravi difordini nella Società , bifo- 
gna per confeguenza elfer certo , che co- 
lui che tuttavia lo pretende , abbia in- 
dubitatamente rinunciato alia facoltà di 
ragionare, e fiali accomunato colle beilie, 
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delle quali (blamente è proprio di 'cor- 
rere coli’ idelfa freddezza di animo aL, ma- 
cello di quel che fi polfa correre . ad una 
ubertofa praterìa . Infenfati , indegni dun- 
que di efler uomini , codoro meritano 
affolutaraenrte di efler perduti , ed a mio 
credere bifognano di perderli , fe non li 
vuol che predo , o tardi lì slancino a ca*> 
gionar nuovamente gl’ ideili gravi Ifimi di- 
fordini, che finora hanno cagionati. • Co- 
ftoro fono la pelle di ogni qualunque fo- 
cietà , ed ogni maggior fentimento di 
umanità non equivale all’ infinitiflimo gua- 
ito, di cui fono, e polfono efler elfi ca- 
paci . Si perdano dunque , e fi perdano 
tantopih allora quando fianfi refi incapa- 
ci di ravvedimento dietro la parlante , 
e dimodrata verità , che l' uomo non ha 
alcun dritto , tutto per lui è dovere • che 
fe non è ignoto il dritto, quedo è per- 
chè ne ha l’Ente Supremo fidamente, e 

ne 
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ne ha lo Stato , e per effo il Sovrano 
fopra degli uomini , ficchè per la diffe- 
renza , e la legittima fuperioritb di na- 
tura , che l’ uomo non avvertile , ó non 
vuol’ avvertire tra fe , e ’l Sovrano , '.ciò 
non ojìante egli crede di averne , ciocchi 
fovvertendo tutto 1* ordine , e naturale % 
e civile , neceflàriamente è fiata finora , 
e dev ejfere la caufa di gravijjtmi di - 
foràini • V V 

Alcune altrè rifleflìoni in fine- , che 
non . ammettono affatto alcun oftacolo , 
riaffioreranno femprepih la mia propo- 
rzione . ìo non voglio dunque lafciar af- 
fatto di efporle , in qualunque maniera 
potrei ormai effer contento abbaftanza di 
quel che ho detto finora. Quel che dirò 
mi fembra molto piu faringeo te di ogni 
altro argomento per non doverlo trala- 
fciare. 

Non può avere alcun dritto quegli 

che 
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che è predominato da per tutto , dell* 
ideila maniera , che niun paflb a Tuo ar- 
' bitrio può dare colui, che folle avvinto, 
ed in tutte le parti del Tuo corpo ligato 
da ftretriflìme catene . Se quello è vero, 
come io non ne dubito, non è per nient* 
altro tanto vero quanto per 1* uomo . Égli 
è così predominato, che non Jafdanolìà 
le ideile cofe inanimate di tenerlo fotto 
del piò rigido impero. Una tegola, che 
gii piombi Alila teda, un fallò malamen- 
te diretto che lo dramazzi , una vorag- 
gine che gli li apra fotto i piedi , e lo 
aflòrhifca , meqtr’è Alila drada , e mifle 
altri accidenti , che non può aver mai 
preveduti , poflòno da un momento all* 
altro fargli avvertire quant’ egli non fiat 
piò che un niente anche in faccia alle 
inanimate cofe , in faccia fino agPinfet* * 
ti , che poflòno in mille guife toglier- 
gli la vita, e Fefiftenza, comunque egli. 

> ■ ■ ' , non 
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non la voglia. Ma tralafciamo anche que- 
llo , che può effere a linguaggio dello . 
fcetticifmo annoverato tra gli accidenti , 
che non per tutti vanno a verificarli : 
andiamo al certo per tutti , e che non 
fi può negare da neffuno . Abbia un Co- 
lo dolor di tefta un uomo r che gli ram- 
menti di poter effer quello un foriere 
della fua morte , colla quale tutto va a 
finire , pretenderà egli piu di avere un 
qualche dritto ad efperimentare ? E’ fo- 
lamente allora , che quell’ uomo comin- 
cerà a conofcere quanto fiafi ingannato 
per lo paffuto, quanto inopportunamente 
lenza rifparmiar nè ftento nè vigilia fia- 
fi affaticato per figurare, e per procurar- 
li un bene di cosi poca durata come gli 
* onori , le ricchezze , e le comodità di 
quella fragile vita . Gran cofa J mentre 
fano fi affronterebbe non il piò formida- 
bile efercito folamente, ma i’ Inferno an- 
cora 
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Cora per fodenerci nel più frivolo de’ gra- 
di, per non cederla ad alcuno, e per la 
fmania di voler dare la legge a tutto il 
Mondo , fe quello fofle poflibile , bada 
. poi ogni piccola indifpo.fizione fifica, un 
foto, dolor di teda per renderci i piu 
abietti, per non aver più cura di nulla, 
e per non occuparci finalmente- cho dei 
foto difpiacere di dover finire fenza fcam- 
po , e dell’ intimo defiderio ardentilfimo 
alla fine di riaverci , onde meglio, faper 
conlìgliare noi ftefli per 1’ avvenire! 

Quefto però fia ancora una foverchia 
malinconia da non poter determinare ab- 
badanza fulla propria conofceoza. Avvi- 
ciniamoci anche un poco più alla irrefi- 
flibile verità. Venga chiunque, e di buon 
animo difcenda meco, in un. cimitero, fe 
vuol veramente vedere, nella fua nuditi 
tutto il ridicolo, e tutto l’ inetto di quella 
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vita . Ivi io gli farà fentire in prima nel 
facro alto filenzio , che vi è diffeminato 
quanto eloquentemente a ciafcuno fi addita 
la propria miferia , quanto tutto è in ob- 
blio per quei che vi rinchiude. Indi .ai 
benché folco lume di una fiaccola che 
io gli porterò di guida , gli farò vedere 
nel fradiciume di quegli che di recente 
vi lara fiato gettato, quanto fi fia fchia- 
vo de’j/ermini , della più (chi fola putre~ 
dine, e de’ più immondi animali per non 
credere , opportuno affatto di aver tanta 
delicata, cura di noi r e per crederci anzi 
più giufiamente il foggetto di difprezzo, | 
e della non curanza degli altri uomini « 
Gli mofirerò a dito poi le lapidari ifcri- 
zipni r> gli emblemi, gli elmi, le afie,e 
le bandiere, che fervirono a ferbare an^ 
che tra’ morti quella difii azione di gra* 
do, e natali che fi ebbe in vita , e eh* 
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il tempo ha infrante, fatte logore, e get* 
tate al fuolo ; indi ad un tempo ifteffo 
gli moflrerò a dito pure le offa-, il tefchio, 
€ le ceneri del grande -, del ricco , del 
prepotente , e del nobile fcommoffe e 
confufe quali che foffero la fteffa co fa con 
■quelle del povero, dell’ ignorante, del de- 
bole , e del plebeo , per inoltrare cosi 
quanto fia vana la premuri di diflinguer- 
fi, e di effere agli altri fuperiore in que- 
lla vita. Dopo tutto ciò, ma pria di la - 
feiar qaeftò fpettacolo di verità incontra- 
D ahi 1 e , ’io voglio allora domandare a 
quelT uomo , chiunque egli fia che mi 
abbia feguito , hai tu alcun dritto ? Vuoi 
tu ora , che lafciando il foggiorno de’ 
morti rifaliremo a quello de’ vivi , pre- 
tendere di averne ? Sono ficuramente per- 
fuafo , che fia egli qualunque il più or- 
gogliofo, e di coloro, che fi vantano di 
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avere uno fpirito il più forte fopra que- 
lla terra, quelli non potrà a meno, che 
tutto colpito dalla più cena delle verità, 
e tutto tremante confeflare , che altro 
che dritto, vorrà prefumere di avere dal 
momento in avanti. Il Mondo, mi di* 
ià,e tutte le fue fallaci lufmghe più non 
mi deluderanno * Qui qui è, che vera, 
mente s’impara a conofcere la verità de 1- 
. le cofe , e la vanità della vita . Oh co* 
me queflo augufto luogo dilli pa ogni il- 
lufione, e fa fvanire tutté le nubi , col- 
le quali le paffioni ofcurano la ragione] 
Infetìfibiìe, e fenz’ alcun timore, io noa 
mi commoveva punto a* falutevoli avvili 
della morte , ma ora ne fon colpito vé- 
ramente , e mi fento trafitto da tutt i 
Arali , che elfa fcagliò fopra tanti altri 
Uomini , e vecchi , e giovani , e ricchi * 
c poveri , e nobili , e plebei , e di ogni 
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qualunque grado , e condizione per noti 
occuparmi in avvenire di nient’ altro, che 
della morte, e delle difpofizioni^ che mi 
fono meglio neceffarie per incontrarla 
meno improvifa , è per conseguenza me- 
no feveta. La vita è Scuramente paflag-' 


gierà , anzi mi {corre d innanzi a /giììtl 
palli . A che dunque àttaccarmict coli'* 
ambizione , coll’ orgoglio -, e colla pre- 
funzione di vani dritti > fe tutto cià va' 
à perderli rapidamente con efla? Ài con** 
trario fe avrò religione > e fe crederò^ 
quel che è infallibile, di aver ma ànrma^ 
immortale , io troverò tutto fi mio te- 
ne, fa mia vera feliciti nel penfier dèl- 
ia morte, come quella che fa' cOfriìnciài^ 
la vita veramente , ed una vita non di 
riftucchevoli ripetizioni Sempre delle iftef- 
fe cole , e delle ift'efle paifioni nejofe , 

ma di reali , e permanenti beni j 1 fcévra 
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di falli ornamenti , e fenz’ alcuna mafche- 
ra fui vifo. 

Felice quelt uomo , conchiuderò io dun- 
que allora col Curato di Wellwin (a) > 
cbe difguflato de fittizj piaceri del Mon- 
do tumultuofo , e dì' tutti quei vani og- 
getti , che ft frappongono tra lo fpirito y 
e la vbntà , ft abbandona per ifcelta f ot- 
to l'ombra caligtnofa , e taciturna de fu- 
nebri cipreffi , vifita le volte fepolcrali il- 
luminate dalle fiaccole della morte , ne leg- 
ge gli epitaffi] de' trap affiati , pefa la loro 
polvere , e fi compiace in mezzo a' f e poi - 
cri! . . . - . 

O come /’ aria che vi fi refpira è fa - 
lubre per la verità , e mortale per l' or- 
goglio ! 


(a) Cinquieme Nuli . 
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